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Lectio del giovedì 18 aprile 2024 

 
Giovedì della terza settimana di Pasqua (Anno B) 
Lectio: Atti degli Apostoli 8, 26 - 40 
           Giovanni 6, 44 - 51 
 
 
1) Orazione iniziale 
Dio onnipotente ed eterno, che in questi giorni pasquali ci hai rivelato in modo singolare la 
grandezza del tuo amore, fa’ che accogliamo pienamente il tuo dono, perché, liberati dalle tenebre 
dell’errore, aderiamo sempre più agli insegnamenti della tua verità. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Atti degli Apostoli 8, 26 - 40 
In quei giorni, un angelo del Signore parlò a Filippo e disse: «Àlzati e va’ verso il mezzogiorno, 
sulla strada che scende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta». Egli si alzò e si mise in 
cammino, quand’ecco un Etíope, eunùco, funzionario di Candàce, regina di Etiòpia, amministratore 
di tutti i suoi tesori, che era venuto per il culto a Gerusalemme, stava ritornando, seduto sul suo 
carro, e leggeva il profeta Isaìa. Disse allora lo Spirito a Filippo: «Va’ avanti e accòstati a quel 
carro». Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaìa, gli disse: «Capisci quello che stai 
leggendo?». Egli rispose: «E come potrei capire, se nessuno mi guida?». E invitò Filippo a salire e 
a sedere accanto a lui. Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo: “Come una pecora 
egli fu condotto al macello e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, così egli non apre 
la sua bocca. Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato, la sua discendenza chi potrà 
descriverla? Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita”. Rivolgendosi a Filippo, l’eunùco disse: 
«Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?». Filippo, 
prendendo la parola e partendo da quel passo della Scrittura, annunciò a lui Gesù. 
Proseguendo lungo la strada, giunsero dove c’era dell’acqua e l’eunùco disse: «Ecco, qui c’è 
dell’acqua; che cosa impedisce che io sia battezzato?». Fece fermare il carro e scesero tutti e due 
nell’acqua, Filippo e l’eunùco, ed egli lo battezzò. Quando risalirono dall’acqua, lo Spirito del 
Signore rapì Filippo e l’eunùco non lo vide più; e, pieno di gioia, proseguiva la sua strada. Filippo 
invece si trovò ad Azoto ed evangelizzava tutte le città che attraversava, finché giunse a Cesarèa. 
 
3) Commento 10  su Atti degli Apostoli 8, 26 - 40 
● I discepoli di Gesù si erano dispersi nei territori della Palestina. Filippo, uno dei sette "ordinati" 
dagli apostoli per il servizio delle mense (At 6,2), si era stabilito in Samaria e sviluppava, 
fondamentalmente, un'azione di evangelizzazione che aveva, tra l'altro, molto seguito. A lui si uni 
perfino un mago, chiamato Simon mago, che strabiliava inizialmente le folle e le conquistava al 
suo seguito. Ma poi " cominciarono a credere a Filippo, che annunciava il vangelo del regno di Dio 
e del nome di Gesù Cristo, uomini e donne si facevano battezzare. Anche lo stesso Simone 
credette e, dopo che fu battezzato, stava sempre attaccato a Filippo. Rimaneva stupito nel vedere i 
segni e i grandi prodigi che avvenivano." 
Dalla chiesa di Gerusalemme giungono Pietro e Giovanni.... "imponevano loro le mani e quelli 
ricevevano lo Spirito Santo" (At 8 13ss). Il potere ingolosisce e Simon mago, "vedendo che lo 
Spirito veniva dato con l'imposizione delle mani degli apostoli, offrì loro del denaro dicendo: «Date 
anche a me questo potere". Pietro reagisce violentemente (dobbiamo essergli grati, altrimenti 
sarebbe stato un terribile precedente). Piuttosto «Convèrtiti dunque da questa tua iniquità e prega 
il Signore che ti sia perdonata l'intenzione del tuo cuore. Ti vedo infatti pieno di fiele amaro e preso 
nei lacci dell'iniquità». 
L'altro si converte, perché ha capito l'assurdità, e gli "Atti degli apostoli" riprendono il tema della 
gratuità e della evangelizzazione con l'episodio di Filippo e l'Eunuco che sta ritornando nella sua 
patria, dopo un pellegrinaggio a Gerusalemme. Si parla della regina Candace, ma è un nome 
comune come "regina Madre" o come Faraone in Egitto o Cesare a Roma. 
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È Dio che guida i passi per l'incontro, ed ha bisogno della nostra collaborazione Così Filippo 
accetta di avventurarsi là dove nessuno si avventura:"su una strada "deserta", probabilmente nella 
perplessità del discepolo che si domanda: Perché qui? “...nel deserto" 
Questo funzionario, uomo di potere, completamente dedicato al suo ruolo, probabilmente nero di 
pelle, intelligente, legato in qualche modo all'ebraismo, curioso nel voler capire le Scritture, legge 
(e nel mondo ebraico si leggeva ad alta voce) un testo di Isaia. Filippo è incoraggiato a seguire, a 
capire, a iniziare un dialogo e si sente invitato a sedersi accanto per leggere e capire il brano. 
Filippo non ha altri appuntamenti, salvo che per un uomo che cerca il senso della Parola di Dio. 
Per la fede bisogna, inizialmente, affrontare la Scrittura per entrare nel mistero e nella rivelazione 
di Dio. Il mistero di Dio è Gesù. Rivelato dai profeti e nascosto in immagini sconcertanti di "pecora 
condotto al macello, muto, sconfitto", Filippo riferisce che si parla di Gesù e lo manifesta come 
immagine di Dio da onorare e accogliere. E la Scrittura non è sufficiente. Bisogna passare 
attraverso il segno della purificazione, ma anche della rinascita, della fede in Gesù morto e risorto. 
"Che cosa c'impedisce che io sia battezzato?" 
Se dalla Scrittura si passa al compimento, a Gesù, quel suo carico di mistero e di gloria diventa la 
scelta fondamentale, gratuita ed esaltante di una vita nuova. Così, allora, si entra a far parte del 
Popolo di Dio e della sua famiglia riconosciuta e grandiosa, destinata ad essere speranza per tutti 
 
● Ecco la voce di Papa Francesco. 11 
Una Chiesa che «non resta seduta», che «sa ascoltare» l’«inquietudine della gente» e che come 
una «madre» genera i suoi figli «senza proselitismo» testimoniando «la gioia di essere cristiani». È 
la missione ecclesiale delineata da Papa Francesco nell’omelia della messa celebrata a Santa 
Marta la mattina di giovedì 4 maggio. Una missione che riguarda non solo la Chiesa di oggi ma la 
Chiesa di ogni tempo, come si evince dalla lettura dei primi capitoli degli Atti degli apostoli 
proposta dalla liturgia in questo periodo immediatamente successivo alla Pasqua. 
 
Apostoli che — ha sottolineato il Pontefice — per prima cosa hanno ricevuto da Gesù una 
promessa: «Io sarò con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo». Conferma si trova nel Vangelo di 
Marco, dove si legge «che quando gli apostoli predicavano il Signore agiva con loro e confermava 
la parola con i segni miracolosi». Quindi, ha detto Francesco: «il Signore, testimone di obbedienza, 
è presente nella predicazione; dall’inizio, accompagna i discepoli, mai li lascia soli, neppure nei 
momenti più brutti. Mai». 
 
Su questa base ha inizio la storia della Chiesa che, ha spiegato il Papa, si trova ben riassunta nei 
«primi otto capitoli del libro degli Atti degli apostoli». Qui, infatti, «c’è la predicazione, il battesimo, 
le conversioni, i miracoli, le persecuzioni, la gioia e anche quel brutto peccato di quelli che si 
accostano alla Chiesa per fare i propri affari, quei benefattori della Chiesa che poi alla fine truffano 
la Chiesa». Ad esempio, in questi primi capitoli, si ritrovano le vicende di Anania e Saffira. 
 
Nella liturgia del giorno è presentato un passo (Atti degli apostoli 8, 26-40) nel quale si parla della 
«conversione di un “ministro dell’economia”», un funzionario eunuco della regina di Etiopia, dal 
quale «lo Spirito dice a Filippo di andare». Papa Francesco, invitando i presenti a leggere 
personalmente l’intera lettura — «tre minuti: leggetelo tranquilli, vi farà bene» — si è soffermato su 
«tre parole» chiave. 
 
Innanzitutto ha notato come «lo Spirito, l’angelo, a Filippo disse: “Alzati e va’”». Si tratta, ha 
spiegato, del «segno dell’evangelizzazione, è un segno della Chiesa». E ancora: «la vocazione 
della Chiesa è evangelizzare; è la grande sua consolazione: evangelizzare». Ma come? «Alzati e 
va’». Ha spiegato il Pontefice: «Non dice: “Rimani seduta, tranquilla, a casa tua”. No! La Chiesa 
sempre per essere fedele al Signore deve essere in piedi e in cammino: “Alzati e va”». Infatti, «una 
Chiesa che non si alza, che non è in cammino, si ammala e finisce chiusa con tanti traumi 
psicologici e spirituali, chiusa nel piccolo mondo delle chiacchiere, delle cose... chiusa, senza 
orizzonti». L’invito invece è chiaro: «Alzati e va’, in piedi e in cammino». 
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Continuando nel racconto emerge la seconda parola. Lo Spirito infatti invita Filippo ad accostarsi al 
carro del funzionario «che era un proselito giudeo. Dall’Etiopia era venuto a Gerusalemme ad 
adorare Dio». Dal testo emerge «che il suo cuore era inquieto perché leggeva le Scritture mentre 
andava sul carro». E — ha notato il Papa — lo Spirito non dice a Filippo: «predica a lui», ma: 
«accostati, ascolta». 
 
Ecco l’altra parola chiave, il «secondo passo»: quello della «Chiesa che sa ascoltare, la Chiesa 
che sa che in ogni cuore c’è un’inquietudine: tutti gli uomini, tutte le donne hanno un’inquietudine 
nel cuore, buona o brutta, ma c’è l’inquietudine. Ascolta quell’inquietudine». Bisogna ascoltare, ha 
aggiunto, «cosa sente la gente, cosa sente il cuore di questa gente, cosa pensa». Anche se pensa 
«cose sbagliate», perché occorre «capire bene dove è l’inquietudine». Infatti «tutti abbiamo 
l’inquietudine dentro» e la Chiesa deve «trovare l’inquietudine della gente». 
 
Una dinamica ben raccontata nel passo in cui si legge che il funzionario, avvicinato da Filippo, «ha 
avuto l’ispirazione di fare una domanda: “Ma dimmi, questo, di che persona parla?” — “Il profeta”. 
E lo ha fatto salire sul carro». Filippo «incominciò a predicare, a spiegare con mitezza. E quella 
inquietudine trovava una spiegazione che riempiva la speranza di quel cuore». Tutto ciò, ha 
spiegato il Pontefice, «è stato possibile perché Filippo si è accostato lì e ha ascoltato». E ha 
ribadito: «Ascoltare, conoscere l’inquietudine della nostra gente». 
 
Vi è, infine, una terza parola, ed è «gioia». Il Papa, ripercorrendo il brano, ha evidenziato 
l’evoluzione della scena: «Quel ministro ascoltava e la fede, lo Spirito, lavorava dentro; il Signore 
lavorava lì. Ascoltava e ha capito che quella profezia era di Gesù e la fede in Gesù è cresciuta in 
lui al punto che», arrivati vicino all’acqua, «è stato lui a chiedere il battesimo, perché lo Spirito 
aveva lavorato nel cuore». Quindi «lasciamo lavorare lo Spirito nel cuore della gente», ha invitato il 
Pontefice. 
 
Da qui l’importante finale: dopo aver battezzato il funzionario, Filippo venne condotto dallo Spirito 
«da un’altra parte, ad Azoto», e l’eunuco «pieno di gioia, proseguiva la sua strada». Ecco dunque 
la terza parola: «La gioia del cristiano». 
 
Nel terminare la sua riflessione, Papa Francesco ne ha riassunto i passaggi principali: innanzitutto 
«la Chiesa in piedi, che esce: “Alzati e va!”»; quindi «la Chiesa sorella, madre, che ascolta per 
trovare l’inquietudine e con la grazia dello Spirito Santo, con il Signore che è lì che conferma la 
parola con i segni, trova la parola da dire»; e poi «la Chiesa madre che dà alla luce tanti figli» con 
un «metodo che non è proselitista», ma «è il metodo della testimonianza all’obbedienza». Una 
Chiesa «che oggi ci dice: “Gioisci!”». 
 
E la «gioia di essere cristiani», ha concluso il Pontefice, si vive «anche nei brutti momenti». Infatti 
«dopo la lapidazione di Stefano scoppiò una grande persecuzione e i cristiani si sparsero 
dappertutto, come il seme che porta il vento. E sono stati loro a predicare la parola di Gesù». 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo di Giovanni 6, 44 - 51 
In quel tempo, disse Gesù alla folla: «Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha 
mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. 
Sta scritto nei profeti: “E tutti saranno istruiti da Dio”. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato 
da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il 
Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. 
Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo 
è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. 
Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che 
io darò è la mia carne per la vita del mondo». 
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5) Riflessione 12  sul Vangelo di Giovanni 6, 44 - 51   
● Sta’ in guardia dagli uomini; non dare fiducia a nessuno che abbia più di trent’anni; tutti pensano 
innanzitutto ai propri interessi! Ecco le precauzioni e i consigli che gli adulti riservano ai giovani da 
diverse generazioni. Lo fanno con buona intenzione, come questo proverbio, che nasce 
dall’esperienza: “Un vero amico lo si conosce nelle difficoltà”. Di colui che ti sta vicino senza 
cercare di trarre un beneficio, di costui, ti puoi fidare.  
Perché tanti contemporanei di Gesù si interessano a lui? Cos’è che conduce continuamente verso 
di lui i suoi nemici? È il suo modo diverso di parlare di Dio, oppure il gusto del sensazionale? Si 
lasciano “trascinare” dai devoti? “Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha 
mandato”, dice il Signore. “Nessuno può dire: Gesù Cristo è il Signore, se non sotto l’azione dello 
Spirito Santo”, aggiunge l’apostolo (1Cor 12,3).  
Certo, questo Gesù ha “più di trent’anni” e molti uomini non gli hanno dato fiducia; certo molti lo 
hanno seguito solo per curiosità. Ma se uno solo si avvicina a lui quando tutti gli altri si 
allontanano, egli sa perfettamente che è il Padre stesso che lo ha attirato verso di lui, e che è lo 
Spirito del Signore che gli ha fatto confessare la sua fede. 
 
● "Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane 
che io darò è la mia carne per la vita del mondo". (Gv. 6,51) - Come vivere questa Parola? 
Sappiamo che, presso ogni popolo, il pane (o un alimento del tutto simile) è qualcosa che risponde 
alla necessità di un'alimentazione fondamentale per l'uomo. 
Contemporaneamente a questa precisa caratteristica, conosciamo del pane la semplicità 
essenziale. 
Il pane non è la torta. Non è il pollo arrosto. Il pane è più che mai se stesso, unico e insostituibile. 
Chi non ricorda il buon pane di casa croccante se appena sfornato, con un tipico profumo che 
risveglia l'appetito? 
Ecco, è molto bello e consolante questo semplice volersi immedesimare nel pane, che fa parte del 
Signore Gesù. Non a caso è il pane l'alimento chiamato in causa, quando si parla della fame del 
povero. 
Ora, se il tuo identificarti al pane come nutrimento dell'uomo è già grande espressione d'amore, 
Gesù, tanto più forte e determinante è il tuo dirti PANE CHE DA' LA VITA per riscattare dal 
peccato e dalla morte la nostra esistenza. 
Sappiamo bene che non è stato uno scherzo la tua morte in croce. E da questa persuasione nasce 
il nostro contemplare le profondità che "tocchiamo" spiritualmente quando di questo pane ci 
nutriamo nell'Eucarestia. 
Guardaci, Gesù, preservaci dalla freddezza causata dall'abitudine diventata abitudinarietà. Fa' che, 
accostandoci all'altare per ricevere il Pane Eucaristico, PANE VIVO che è la tua "Carne", la Fede 
sia sempre nuova e pronta a generare in noi il grazie di un illuminante amore. 
Ecco la voce un martire del nazismo Dietrich Bonhoeffer: "È ormai impossibile separare la vita 
dell'Io di Gesù, dalla sua persona" 
Ecco la voce di Giovanni XXIII (dal "giornale dell'anima"): Il Signore ci lascia nell'incertezza circa la 
nostra eterna salute, ma ci fornisce dei contrassegni che bastano alla nostra calma interiore e che 
fanno fiorire la letizia. 
Ecco la voce di Papa Francesco (Esortazione apostolica Evangelii gaudium [24 novembre 2013], 
nota 351): L'Eucaristia «non è un premio per i perfetti, ma un generoso rimedio e un alimento per i 
deboli» 
 
● Le virtù teologali sono la fede, la speranza e la carità. Si chiamano virtù teologali perché sono un 
dono non uno sforzo dell’uomo. È sbagliato quindi frustrarsi pensando di essere incapaci di fede, 
di speranza o di amore. Nessuno ci dice che dobbiamo essere capaci di queste tre cose, ci viene 
piuttosto detto che bisogna essere capaci di domandare e di accogliere questi doni. Liberi da 
quest’ansia da prestazione veniamo ricollocati con gioia davanti a un Dio che muore dalla voglia di 
darci questi tre doni. È l’intento di Gesù nel Vangelo di oggi quando dice esplicitamente: “Nessuno 
può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato”. Quando pensi di non aver fede non 
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perdere tempo a colpevolizzarti, domandala al Signore. Quando pensi di non avere speranza non 
perdere tempo a fingere di essere ottimista, domandala al Signore. Quando pensi di non avere 
amore, non perdere tempo nel sentirti sbagliato domandalo al Signore. In questo domandare Dio 
risponde attraverso il Figlio. Gesù è la maniera che Dio ha di donarci questi tre doni. I sacramenti 
sono il Figlio. Soprattutto nell’Eucarestia noi riceviamo una scorta di fede, di speranza e di carità. 
Riceverla però non ci assicura che la useremo. Per questo la Grazia provoca la nostra libertà, 
affinché al dono corrisponda una scelta. Alla fede, alla speranza e alla carità corrispondano la 
fiducia, l’audacia e il saper morire per chi si ama. Ha ragione quindi Sant’Agostino a ricordarci che 
“il Dio che ci ha fatti senza di noi, non ci salva senza di noi”. La grazia e la nostra libertà diventano 
il binomio vero su cui si poggia la storia della salvezza, perché la redenzione non è semplicemente 
Dio che ci salva, ma noi che ci lasciamo salvare da Lui. Non siamo salvi per forza, siamo salvi per 
dono e per adesione a questo dono. Uno può anche lanciarti un salvagente ma tocca a te 
aggrapparti e farne buon uso. Siamo chiamati a non sprecare il dono, o in assenza di esso a 
saperlo chiedere con umiltà. “Signore, aumenta la nostra fede”. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Padre misericordioso, che chiami alla salvezza mediante la partecipazione al mistero di morte e 
di vita di Cristo, dona ai battezzati di riscoprire il significato e il valore del loro battesimo come 
sigillo della fede. Preghiamo? 
- Padre buono, che hai stabilito Gesù come Salvatore di tutti gli uomini, concedi che la sua bontà 
novella superi le barriere razziali, culturali e religiose. Preghiamo? 
- Padre santo, che continui a donarci la Parola che illumina, dà alla tua Chiesa di ispirare la 
catechesi alle pure sorgenti della Scrittura e dell'insegnamento apostolico. Preghiamo? 
- Padre giusto, che attendi con ansia il ritorno di coloro che si sono allontanati da te, rendici 
solleciti verso le situazioni di peccato e di ingiustizia del nostro ambiente. Preghiamo? 
- Padre nostro, che ci raduni attorno alla mensa del tuo Figlio, concedici di fare delle nostre 
eucarestie, soprattutto festive, una comunione di vita con il Cristo, feconda di sacrificio per il 
progresso del mondo. Preghiamo? 
- Per coloro che stanno approfondendo la loro fede. Preghiamo? 
- Per la stampa cattolica. Preghiamo? 
 
 
7) Preghiera: Salmo 65 
Acclamate Dio, voi tutti della terra. 
 
Popoli, benedite il nostro Dio, 
fate risuonare la voce della sua lode; 
è lui che ci mantiene fra i viventi 
e non ha lasciato vacillare i nostri piedi. 
 
Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio, 
e narrerò quanto per me ha fatto. 
A lui gridai con la mia bocca, 
lo esaltai con la mia lingua. 
 
Sia benedetto Dio, 
che non ha respinto la mia preghiera, 
non mi ha negato la sua misericordia. 
 
 
 
 
 
 


